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I giuristi antichi e moderni sono concordi nel- 
l'ammettere che la servitù per destinazione del pa- 
dre di famiglia debba ritenersi costituita in forza 
della volontà presunta , dedotta dallo stato delle 
cose da lui posto o lasciato. 

Dato che un fondo appartenente ad uno venga 
ad essere diviso, e che tra una e l'altra delle due 
parti separate sussista uno stato materiale di cose, 
dal quale risulti una servitù, bisogna ammettere che 
quello stato di cose, che prima non era altro che 
un servizio stabilito dal proprietario del fondo per 
m<aggiore utilità del medesimo, diventi una servitù 
tra i due fondi, che in virtù della separazione ven- 
gono ad appartenere a due proprietarii. Si deve infatti 
presumere che la loro volontà reciproca sia stata di 
volere mantenere la servitù risultante dallo stato 
delle cose. 

Uno dei primi che considerò V apparenza , come 
efficace di per sé stessa per ritenere la presunta vo- 
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lontà di costituire una servitù, fu Bartolo, Nel suo 
commento alla L. 1 Dig. De ser. legata 33, 3, egli 
cosi scrive « Quum quaeritur an rei venditae rei legatale 
deheatur servitits illius actus qui erat apml alienantem 
ex alia re alimantis , sic distingue : aut ille erat a^tus 
servitìitis hahentis cansam cantinuam et permanentem, et 
servitus videtur imposita.... Aut habehat caiisam discou- 
tinuam et non permanenteìu^ et tunc servitus non videtur 
iìnposita, sed poterit agi ut impoìiatur ». 

E quale è la ragione per la quale egli sostenne 
che dovesse ammettersi la servitù ogni volta che vi 
fosse una causa apparente? Rispetto agli atti di ul- 
tima volontà egli disse « Quia videtur testator imponere 
quod haieat cavsam permanentiim » e rispetto agli atti 
di alienazione « Quia videtur imposita servitus ut su- 
stiueat onera permanentiaf quae ipso actu sustineiat^ maxi- 
me si contrahentes hoc sdehant ». 

Notiamo quindi che fin da prima , quando cioè 
Bartolo ravvisò nella presunzione di voloutà desunta 
dallo stato delle cose un mezzo per costituire la ser- 
vitù , 1' appareiìza fu considerata suflBciente a costi- 
tuirla. Si ammise, in altri termini, la presunzione 
di volontà, desunta dai segni permanenti fissi, ed ido- 
nei ad affermare la deliberazione dell'animo del pro- 
prietario, e dell'acquirente che le cose dovessero stare 
in tale o tal altro modo perpetui usus causa. Videtur 
actum quod ita stet uti stat. 

Si ritenne quindi che tale sua volontà dovesse re- 
putarsi accettata dall'acquirente in forza del tacito 
consenso da parte di lui , desunto dall' accettare il 
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Ibndo nelle coudizioni visibili ed esistenti per dar 
luogo alla servitù e senza preoccuparsi se il fatto 
dell' uomo fosse o no necessario all' esercizio della 
medesima. 

Bisogna avvertire attentamente che Bartolo distinse 
lo stabilimento della servitù per usucapione e lo sta- 
bilimento della servitù per ^)resunta volontà dedotta 
dallo stato dei luoghi, che è stata poi denominata 
per destinazione. Bispetto all'acquisto per usucapione 
egli volle la continuità e 1' apparenza « ut preseri- 
hatur servitus quaeritur quasi possessio servitutis, sed 
Ì8ta quasi possessio nihil aliud est quam adveì'sarii pa- 
tientia: Jiaec autem patieìitia non potest esse^ nisi duóbus 
concurrentibus^ quod ego utar et ipse sciai » (continuità 
ed apparenza). Bispetto invece alla servitù denomi- 
nata per destinajsione disse: « videtur testator imponere 
quod hàbeat causam permanentem ». « Videtur imposita 
servitus ut sustineat onera permanentia ^ qua^e ipso a4^tu 
sustinébat ». 

Bartolo avea però soggiunto 4 maxime si contrahen- 
tes hoc sciehant ». Su questa ultima frase di Bartolo 
sorse la disputa nella scuola. Egli avea detto che 
per ammettersi la presunzione era richiesta l'appa- 
renza , ma che per suffragare la i>resunzione occor- 
reva la scienza delle parti. 

Quando si trattò di determinare se, tenuto conto 
dello stato delle cose, si dovesse ammettere la scien- 
za delle parti a fine di ritenere stabilita la servitù 
col presunto consentimento , la scuola disputò lun- 
gamente , e cosi si aprì un largo campo alla casi- 
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fttica, ed alle opinioni discordi, ma non è il caso di 
discettare su tale punto (1) e di esporre come oscillò 
pure la giurisprudenza (2). 

L* incertezza che si era determinata nella scuola 
circa Tefficacia dell'apparenza per stal>ilire in virtù 
di essa lo stabilimento della servitù per destinazio- 
ne, influì a rendere incerte le disposizioni consacrate 
negli statuti e non concorde la dottrina degli scrit- 
tori, e la giurisprudenza. Secondo alcuni statuti, il 
consenso espresso fu reputato indispensabile per co- 
stituire una servitù, consequen temente fu tassativa- 
mente richiesto Tatto scritto per stabilirla (Statuto 
di Parigi art. 216, di Calais art. 202, di Orleans 228, 
di Metz tit. 13 art. 22). Secondo altri statuti invece 
ritenendosi pure che il consenso fosse indispensabile 
per stabilire le servitù urbane, fu ammesso che esso 
potesse emergere « i)ar lettres ou autres preuves suf- 
flsantes » e quindi sotto l'impero di tali statuti fu 
ritenuto che l'apparenza determinata dallo stato del- 
le cose dovesse reputarsi eflQcace a stabilire la servi- 
tù, perchè, siccome diceva Lauro, ne peut étre exusé 
de r avoir ignora puis qu'elle est visible (3). 

(1) Confr. Capycio, Decisiones. Coepolla che nel suo trattato 
de servitutibus fa un'esposizione accurata della teoria di Bartolo 
al Gap. 38. Il Cardinale Db Luca nei suoi discorsi II n., 11 lib. II, 
n. 3, VI; XXXII. Theatrum veritatis et justitiae e taccio di altri. 

(2) Vedi la Raccolta delle decisioni del Sacro Regio Consiglio 
fatta da D'Afflitto e pubblicata nel 1509. 

(3) Des servitudes réelles Gap. IX , p. 245 e seg. il quale cita 
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Non ci pure però opportuDO di espoiTe dettaglia- 
tamente conje la questione sia stata regolata dai di- 
versi statuti, e quale sia stata la dottrina degli scrit- 
tori che discettarono sulla costituzione della servitù 
per destinazione mentre i medesimi erano in vigo- 
re. Ci pare meglio bensì di esporre come la materia 
sia stata regolata dal codice francese per arrivare 
senza andare per le lunghe al Diritto italiano vi- 
gente. 

Lo stabilimento della servitù per destinazione del 
padre di famiglia si trova regolato in Francia dagli 
articoli 692, 693, 694 che così statuiscono : 

Art. 692. La destinazione del padre di famiglia 
vale titolo a riguardo delle servitù continue ed ap- 
parenti. 

Art. 693. Non vi ha destinazione del padre di fa- 
miglia, se non quando sia provato che i due fondi 
attualmente divisi siano appartenuti allo stesso pro- 



in sostegno della sua opinione Lamy sull'art. 73 della consuelu- 
dine di Etemps, Champy sull'art. 189 della consuetudine Melun 
Thaurette sull'art. 84 della consuetudine Monport. 

Gonfr. pure Pacquet de Livornière Regles de Droit frangais^ 
til. 2 des servitudes n. 6; Ghopin, Sur la coutume; D'Anjou Liv. 3 
De la Prescription ; Loys de Molicotte sur Cari, 463 de la cou- 
tume de Maine, 

Un'accurata esposizione del Diritto consuetudinario relativa alla 
materia in discorso trovasi nella monografìa di Simoncelli sulla 
Servitù per destinazione del padre di famiglia. 
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prietario e che egli stesso abbia poste le cose nello 
stato da cui risulta la servitù. 

Art. 694. Se il proprietario di due fondi eredi- 
tarli, tra i quali esiste un segno apparente di servitù 
dispone di uno dei due fondi ereditarli , senza che 
il contratto contenga alcuna convenzione relativa 
alla servitù , essa continua ad esistere attivamente 
o passivamente in favore del fondo alienato o sul 
fondo alienato. 

Il legislatore francese ritenendo in massima che 
lo stabilimento della servitù per destinazione riposi 
sul consenso presunto , ammette che tale consenso 
possa desumersi in modo certo sicuro, irrefragabile 
dallo stato dei fondi divìsi, ogni qual volta la con- 
dizione delle cose sia t^le da costituire una servitù. 
Esso dispone conseguentemente che quando sia pro- 
vato che i due fondi divìsi siano appartenuti prima 
allo stesso proprietario, e che egli stesso abbia posto 
le cose nello stato da cui risulti la servitù contìnua 
ed apparente, la destinazione del padre di famiglia 
vale titolo a riguardo dello stabilimento della me- 
desima (art. 692, 693). 

Neir art. 694 quel legislatore contempla 1' appa- 
renza della servitù senza precisare i caratteri della 
medesima , se cioè si tratti di servitù continua o 
discontìnua , e dispone che quando il contratto in 
forza del quale sia avvenuta la divisione del fondo 
appartenente allo stesso proprietario, non contenga 
alcuna convenzione relativa alla servitù , debba re- 
putarsi che essa continui ad esistere attivamente o 



1 
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passivamente a favore del fondo alienato o sul fondo 
alienato. 

Conviene ponderare attentamente la disposizione 
dell'art. 694 e tener conto della dottrina degli scrit- 
tori che r hanno interpretato e della giurispradenza 
che 1' ha applicato, essendoché il contenuto sostan- 
ziale di esso è conforme air art. 633 sancito dal pa- 
trio legislatore come diremo in seguito. 

Bisogna innanzi tutto avvertire, che nel codice fran- 
cese i tre articoli che concernono la servitù per desti- 
nazione del padre di famiglia sono in ordine successivo. 

Alcuni scrittori discutendo quindi intorno all' in- 
terpretazione dell' art. 694 hanno stimato di potere 
sostenere che tale artìcolo si riferisca pure alle ser- 
vitù continue apparenti contemplate nel precedente 
art. 692. In esso trovasi infatti disposto che la de- 
stinazione del padre di famiglia vale quale titolo a 
riguardo delle servitù continue ed apparenti. Nel 
successivo articolo trovasi determinato quando sus- 
sista di fatto e di diritto la destinazione. Siccome 
poi nell'art. 694 il legislatore contempla gli effetti 
giuridici dell' apparenza senza indicare se intenda 
contemplare l' apparenza rispetto solo alle servitù 
continue o altresì rispetto alle discontinue, così al- 
cuni giuristi hanno ritenuto che il legislatore se- 
guendo r ordine di idee già fissato nell' art. 692 , 
vale a dire contemplando solo le servitù continue 
apparenti abbia inteso rispetto ad esse soltanto de- 
terminare gli effetti giuridici derivanti dalle circo- 
stanze da lui contemplate uell^art. 694. 

2 
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Così la pensano Delvincourt ed altri (1). 

Sono però in maggior numero gli scrittori clie opi- 
nano che l'art. 694 contempli l'apparenza dì per sé 
stessa, e che non vi sia luogo a distìnguere, se si 
tratti di servitù continua o di servitù discontinua. 

Ecco come si esprime Demolombe: « L'article 694 
« est fonde sur la benne foi, sur V equità, lorsq'il 
« déclare que s'il exìste au moment de la separation 
« des heritages un signe apparent de servi tude , et 
« que les parties n'en aient rient dit, elle sout cen- 
« sées avoir voulu que les choses restent dans l'état 
« ou elles étaient et ou elles le voyaient » (2)^ 

Eivier è tra coloro che considerano la disposizione 
dell'art. 694 come singolare. « L'article 694 », egli 
dice, « statue pour un autre cas que ceux prévu, par 
« les articles 692 et 693 : il n'est point necessaire 
« de recourir à ces dernieres dispositìons : il resulté 
« de l'art. 694 que dans le cas quMl prevoit, la ser- 
ti vitude est maintenue par cela seul qu'elle est ma- 



(1) Delvincourt, T. I, p. 376, 417; Maleville, IV, p. 221, 223; 
Favard, Reperì. V, Servitates, Sez. 3, § 4, n. 3; Willequez, Recue 
historiqufi, 1859, X, p. 197. 

(2) Demolombe , Tratte des semUudes , T. 2, n. 819, pag. 335. 
Confr. Pardessus, n. 288, 330; Duranton, III, n. 572; Demante, I, 
n. 707; Mourlon, I, p. 812; Ducaurroy, Bonnier et Ronstaign, II, 
p. 354 ; AuBRY et Rau, II, p. 557 , Latreillb, De la destination 
du pére de famille^ n. 126. 
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« nifestée par un sìgue apparent, qu'elle soit coDti- 
c nue ou discontiDue » (1). 

Toullier non afferma la sua opinione in modo de- 
ciso , ma conclude che conviene lasciare alla giuri- 
sprudenza di determinare il vero senso dell'art. 694. 

Ed ora vediamo come la giurisprudenza francese 
ha determinata la disposizione dell'articolo in discor- 
so, quando si è trattato d'interpretarlo e di appli- 
cario. 

Incominciamo coli 'avvertire che, quantunque l'ar 
ticolo 694 contempli il caso di separazione di fondo 
ereditario, qualora tra le due parti di detto fondo, 
che venga ad essere diviso , esista un segno appa- 
rente di servitù, la cassazione francese nell' interpre- 
tare il detto articolo ha ritenuto costantemente che 
esso deve essere applicato in ogni caso che avvenga 
la separazione di un fondo in pib lotti, sia che essa 
avvenga in forza della separazione per divisione fra 
coeredi, sia che avvenga per vendita o altrimenti (2). 

Tale massima è stata poi costantemente confer- 
mata (3). 

(1) RiviER, Code Cimi annoté sur Vari. 694, Jurisp. de la Gour 
de Gass. n. 193 e suiv. 

(2) Vedi Gass. 26 avrii 1837; 24 fèv. 1840; 17 nov. 1847, /oum. 
du Palais, 2837 ; 1840 t. I, 1 ; 1847 t. II, p. 664. 

(3) Paris 15 mai 1862; lourn. du PalaU, 1863,534; Gass. 19 
juin 1861, ivi 1863, 531 ; Gass. 7 avril 1863 ivi 1864, 647 e ri. 
chiami ivi; Gass. 27 mars 1866 ivi 1866, 5, 48; Gass. 22 avril 1882 
ivi 1883, 1, 291. La gìurispr. della Gorte di Gass. francese è sta 
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Il secondo punto sul quale richiamiamo V atten- 
zione si è elle le Corti francesi hanno ritenuto che 
la costituzione della servitù per destinazione 6 l'ef- 
fetto giuridico deir apparenza, e che può verificarsi 
sia che si tratti di servitù continua, sia che si tratti 
di servitù discontinua. Esse invero Jianno conside- 
rato l'apparenza di per sé stessa efficace a costituirla 
pel motivo, che ogni qual volta che esista il segno 
apparente che affermi la servitù , e che le parti non 
manifestino la loro volontà per escluderla , si deve 
presumere il loro consentimento tacito a che la ser- 
vitù sussista , sia che si tratti di servitù continua 
che di servitù discontinua. 

La Corte di Cai^sazione infatti nella citata sentenza 

del 4 febbraio 1840 cosi si espresse t Tart. 694 C. 

« est applicable méme a une servitude discontinue, 
« quand cotte servitude a un principe legai, et que 
< le cas d'enclave est manifeste par des signes tel- 
c lement apparents , qu'ils n' ont pu échapper aux 
« regards de 1' acquereur du fonds asservì , et font 
e presumer de sa part un cousentement tacite >• 

È opportuno avvertire che la sentenza fu pronun- 
ciata essendo consigliere relatore Troplong, il quale 

bilita sulla massima così da essa formulata nella sua sentenza del 
27 marzo 1866 che cioè: «L'art. 604 C. Nap. s'applìque au cas 
ou les deux béritages ont été sépares par suite d'un acte de par- 
tage entre hérìties ou légataires, non moins qu*au cas où ces béri 
tages ont été sépares par le fait du proprietaire originaire, au 
moyen de vente, d'écbange, ou de donation >. 
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colla sua speciale competenza sostenne che la dispo- 
sizione dell'art. 694 dovea essere applicata in qua- 
lunque caso si fosse verificato lo smembramento di un 
fondo appartenente allo stesso proprietario. « Quelle 
« pourrait étre la raison, egli disse, de cotte diffé- 
« rence entro le partage et les autre actes qui opè- 
€ rent le démembrement des héritages communs du 
€ méme maitre? Si l'art. 694 est fonde sur l'equité 
« et sur la bonne foi, est-ce que l'equité et la bonne 
« foi sont exclues des partages t est-ce que les co- 
« partageants ne sont pas censés prendre la chose 
« dans l'état od elle se trouve avec ses servitudes 
« actives et passives (leg. 23, § 3 ff. de Serv. praedior^ 
« rustie) ì est-ce que l'existance d'un droit de pas- 
c sage, qui se manifeste par une porte, par un che- 
« min et un pont , n' est pas de nature à frapper 
« l'esprit dans un partage, où tout est examiné et 
« expertise tout autant et plus que dans une dona- 
« tion, par exemple, où le donataire prend sans di- 
« scussion ce que le donateur lui donne t » 

Il Troplong fondava la sua teoria su quella di 
Pardessr.s (n. 289), il quale avea sostenuto non es- 
ser necessario che lo stato dei luoghi costituisca una 
servitù continua ed apparente. L'art. 694 non lo ri- 
chiede e si contenta di due circostanze: 1* l'esistenza 
al momento della vendita di una servitù semplice- 
mente apparente ; 2* il silenzio del proprietario a 
cui cessano di appartenere i due fondi dell'acquirente 
L' art. 694 sarebbe quindi una deroga all' art. 692, 
il quale statuisce che la disposizione del padre di fa- 
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miglia Don vale titolo che a rignardo delle servitù 
apparenti e continue (1). 

Nella costruzione fatta dal legislatore francese il 
titolo della costituzione della servitù apparente e 
discontinua è propriamente la destinazione del pa- 
dre di famiglia e il silenzio delle parti, le quali di 
fronte al segno visibile apparente nel momento in 
cui avviene lo smembramento del tondo non dicono 
nulla per escludere la servitù. Il contratto non è 
infatti quello che costituisce la servitù, esso è bensi 
richiesto a solo fine di provare che non contenga 
alcuna clausola contraria per ritenere così esclusa 
la servitù discontinua risultante dai segni visibili 
ed apparenti. Dunque riesce chiaro che in forza della 
disposizione dell'art. 694 così come è stata chiarita 
ed interpretata dalla giurisprudenza, il segno appa- 
rente da cui risulta la servitù iu forza del presunto 
consenso tacito (determinato dal silenzio da parte 
dell'acquirente del fondo servente) valgono ti costi- 
tuire la servitù discontinua per destinazione del pa- 
dre di famiglia. 

Bichiamiamo finalmente tutta l'attenzione sull'ul- 
timo punto che cioè, nel codice francese trovasi pure 
l'art. 691 che dice così: e Les servitudes continues 
t non apparents et les servitudes discontinues appa- 
ri rents o non apparents ne peuvent s'établir quo par 
« titres. La possession méme immemorial ne su£9it 

(1) Vedi Tropi,ong, Relazione alla Corte di Cassazione, 24 fó- 
vrier 1840. Journal du Palais^ 1840, 1, 
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« pas pour Ipft ('tablir ». L^art. 630 del nostro codice 
civile De è la traduzione letterale. 

Or bene, in Francia si è disputato tra i giuristi 
e dinanzi alle Corti giudicatrici intorno alla costi- 
tuzione della servitù per destinazione in base alPar- 
tìcolo 694. Si è discusso se la disposizione dell'arti- 
colo 694 doveva o no intendersi come ordinata a sta- 
bilire un diritto singolare, o se dovesse intendersi 
invece connessa con quella dell' art. 692 preceden- 
te, e se conseguentemente dovessero ritenersi o no 
contemplate nella detta disposizione le servitù ap- 
parenti fossero esse continue o discontinue, o le sole 
servitù apparenti continue. 

È prevalsa nella dottrina e nella giurisprudenza 
r opinione che V art. 694 abbia sancita una regola 
speciale e indipendente da quella sancita all'art. 692 
e che perciò fosse applicabile sia nel caso di servitù 
continua che in quello di servitù discontinua. Ora 
né ai giuristi né alle Corti giudicatrici è venuto in 
mente di sciogliere il nodo coli' art. 691. 

Si avrebbe potuto anche in Francia sostenere per 
tagliar corto che, siccome il legislatore all'art. 691 
sancisce espressamente che le servitù discontinue ap- 
parenti noD possono stabilirsi che col titolo, così era 
ben inutile discutere se esse potessero stabilirsi per 
destinazione del padre di famiglia. Si avrebbe po- 
tuto infatti con inoppugnabile argomentazione ad- 
durre che, se nel contratto non vi fosse il reciproco 
consentimento espresso per stabilirla, non poteva es- 
sere il caso di ammettere la costituzione di una ser- 
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vitù discontinua per destinazione , essendoché resi- 
steva a tale assunto la chiara ed espressa disposi- 
zione sancita all'art. 691, la quale statuisce che le 
servitù discontinue , sìeno o no apparenti non pos- 
sono stabilirsi che mediante un titolo. 

Sì è ritenuto invece che la disi)osizione dell'arti- 
colo 694 fosse una disposizione speciale, e che, quando 
un fondo appartenente allo stesso proprietario venis- 
se ad essere separato in due e che tra le due parti 
del fondo diviso si trovasse un segno apparente da 
cui risultasse la servitù, e che le parti trattando di 
fronte al segno apparente non avessero detto niente 
per escludere il mantenimento della servitù, si do- 
vesse presumere che esse avessero voluto mantenere 
attivamente o passivamente lo stato di cose e la 
conseguente servitù, fosse essa continua o disconti- 
nua, e che a ciò non potesse ostare la disposizione 
dell'art. 691, che esige assolutamente il titolo ad hoc 
per costituire una servitù discontinua apparente. 

La costruzione della servitù costituita per desti- 
nazione del padre di famiglia , cosi come fu fatta 
dal legislatore francese, fu riprodotta nei codici ita- 
liani, che ne modificarono, migliorandola, la forma 
senza alterarne punto la sostanza. 

Il Codice delle Due Sicilie riprodusse infatti al- 
l' art. 615 la disposizione consacrata all'art. 694. 
Il legislatore disse però cosi : < Se il proprietario 
di due fondi, tra i quali esìste un segno apparente 
di servitù, dispone dì uno dì essi senza che il con- 
tratto contenga veruna convenzione relativa alla ser- 



Digitized by VjOOQIC 



- 17 - 

vitti, questa continua ad esistere attivamente o pas- 
sivamente in favore del fondo alienato o sul fondo 
alienato ». 

Non si può con tradire che tale disposizione è la' 
riproduzione deir art. 694 del Codice francese colla 
semplice modificazione risultante dalla interpretazio- 
ne data al detto articolo dalla giurisprudenza che lo 
avea ritenuto applicabile alla separazione di un fon- 
do in due comunque avvenuta. 

Il Codice albertino mantenne lo stesso concetto 
nella disposizione sancita all' art. 662. 

Quando si trattò di redigere il progetto del vi- 
gente Codice italiano il Ministro Cassinis riprodusse 
nella disposizione dell'art. 742 il concetto del legi- 
slatore francese. Lo stesso concetto fu mantenuto nel 
progetto Miglietti , e quando poi si trattò di dare 
alla legge V ultima forma , soltanto la redazione fu 
migliorata mantenendo sempre il concetto sostanzia- 
le. Nel progetto Cassinis era scritto: « cessando quei 
foìhdi » il patrio legislatore invece sancì all'artico- 
lo 633, modificando in meglio l'espressione: « ces- 
sando i due fondi ». 

A chiunque quindi consideri attentamente le co- 
se, chiaro apparisce che la costruzione della servitù 
in discorso regolata colla disposizione dell' articolo 
633 , del nostro Codice Civile è sostanzialmente la 
stessa che quella consacrata nell' articolo 694 del 
Codice francese, e che si trovano alcune lievi mo- 
dificazioni di forma tenendo conto opportunamente 

della interpretazione e determinazione data all'ar- 

3 
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ticolo 694 dalla giurisprudenza francese. Basta in- 
fatti leggere attentamente i due articoli per esserne 
convinti. Secondo il Codice francese interpretato 
dalla giurisprudenza la separazione di un fondo in 
due avvenuta per divisione, per vendita o altrimenti 
fa nascere la servitù, quando esista un segno appa- 
rente e le parti non abbiano stipulato nel contratto 
alcuna convenzione relativa alla servitù. Secondo 
il codice italiano, quando il proprietario abbia po- 
ste o lasciate le cose nello stato dal quale risulti 
la servitù e che al momento in cui avviene la se- 
parazione del fondo in due fondi non vi sia stata 
tra le parti alcuna disposizione relativa alla servitù , 
questa deve ritenersi stabilita attivamente e p<assi- 
vamente a favore e sopra ciascuno dei due fondi 
separati. 

Si imo forse mettere in dubbio che la costruzione 
nella sostanza sia la stessa, quantunque la dicitura 
sia alquanto diversa! 

Il patrio legislatore invece di dire come il legi- 
slatore francese « quando esiste un segno ayyarente di 
sermth » dice meglio e con più precisione la stessa 
cosa « quando il proprietario lasciò le cose nello stato 
dal quale risulti la servitù ». Con tali espressioni esso 
ritenne pure come presupposto idoneo a costituire 
la servitù per destinazione il segno apparente , ma 
tenendo conto delle dispute accadute in Francia 
circa 1' idoneità del segno apparente , se cioè esso 
dovesse necessariamente essere fìsso, permanente e 
continuo, intese eliminare ogni dubbiezza intorno a 
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ciò dicendo meglio all' articolo 632 « stato di cose 
dal quale risulti la servitù » , cou che volle stabilire 
che il segno apparente deve essere permanente. 

Un'altra modificazione di forma e non di sostanza 
è la seguente : Il legislatore francese avea detto 
« senza che il contratto contenga alcuna convenzione re- 
lativa alla servitù » : il nostro dice bensì con forma 
più precisa « senza alcuna disposizione relativa alla 
servitù ». Ognuno deve però riconoscere che tali mo- 
dificazioni e miglioramenti di forma non alterano 
punto la sostanza del concetto legislativo , e che 
abbiamo buona ragione per sostenere che la dottrina 
dei giuristi francesi per determinare il giusto con- 
cetto dell'articolo 694 deve avere un gran peso per 
determinare il concetto dell' articolo 633. 

In Italia senza tener conto dei precedenti legi- 
slativi, si è pensato che ogni disputa debba ritenersi 
eliminata tenendo conto della massima sancita dal 
patrio legislatore all'art. 630, il quale statuisce espres- 
samente che le servitù discontinue siano o non siano 
apparenti non possono stabilirsi che mediante un 
titolo. La grande maggioranza fondandosi su tale 
articolo ha sostenuto decisamente che l' art. 633 
non puossi assolutamente intendere nel senso da am- 
mettere che colla destinazione del padre di famiglia 
nelle circostanze determinate all'articolo 632 potes- 
se stabilirsi una servitù discontinua ed apparente, 
perchè vi osta la massima sancita all' articolo 630 
che inibisce espressamente di potere stabilire la detta 
servitù altrimenti che mediante un titolo. 



Digitized by VjOOQIC 



^ 20 - 

Tale dottrina sostenuta dalla grande maggioranza 
dei giuristi italiani è stata consacrata dalla giuri- 
prudenza uniforme e costante tanto clic può sem- 
brare un inconsulto ardimento il sostenere l'opinione 
contraria. Eppure in Francia, come abbiamo notato^ 
trovasi sancita all'art. 691 la disposizione letteral- 
mente conforme a quella dell' articolo 630 del no- 
stro codice, ma i giuristi francesi non hanno pen- 
sato di sostenere che in forza di tale disposizione , 
non si potesse ammettere assolutamente che una ser- 
vitù discontinua ed apparente potesse stabilirsi altri- 
menti che col titolo. Si è bensì disputato nella scuola 
circa l'interpretazione dell' articolo 694, e la disputa 
si è agitata per mettere in armonia il detto articolo 
coi precedenti articoli 692, 693. 

Ripetiamo che bisogna notare attentamente la cir- 
costanza, che nel codice francese le disposizioni sono 
consecutive. All'art. 692 il legislatore dice « la de- 
stinazione del padre di famiglia vale titolo a riguardo 
delte servitù continue ed apparenti ». All'art. 693 
determina la destinazione del padre di famiglia; al- 
l'articolo 694 statuisce circa la servitù risultante dal 
segno apparente. La scuola si e divisa in due. Gli 
uni hanno sostenuto che trattandosi di tre articoli 
consecutivi dovesse ammettersi continuità di pen- 
siero nella mente del legislatore, e che siccome esso 
all'art. 692 contemplava le servitù continue ed ap- 
parenti, cosi, disponendo al successivo art. 694 circa 
il segno apparente per costituire la servitù, il suo 
pensiero dovea volgersi alle servitù apparenti con- 
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tinue cou tempiale nel precedente art. 692, non già 
alle apparenti discontinue. Gli altri hanno invece 
opinato elle l'articolo 694 si deve considerare come 
una dÌ8i>08Ìzione speciale non connessa coir artico- 
lo 692, e sostengono che il legislatore intese rego- 
lare il segno apparente, che sia indice della servi- 
tù, senza distinguere tra servitù continua e servitù 
discontinua e che in forza di detto articolo, la conti- 
nuità e la perennità del segno debbano reputarsi di 
per loro stesse, efficaci a stabilire la servitù ritenen- 
do che il segno apparente della servitù discontinua 
riveli pure la sua manifestirzioue continua, cosi come 
nel caso di servitù apparente e continua. In altre 
parole essi hanno detto che l'art. 694 contempla il 
segno della servitù, e che quando esso sia continuo, 
la continuità e la perennità di esso segno deve va- 
lere a stabilire sia una servitù continua sia una 
servitù discontinua (1). 

Ecco come a tale projmsito ragiona Solon: (2) 
« Daus le cas dell'art: 694, la servitude est main- 
tenue par le motif que les contractans ou les di- 
sposant Hont présumós avoir voulu que la propriété 
vendue ou donnée fùt livrèe dans son état a/pparent. 
Cela aurait lieu lors méme qu'il ne serait nullement 
prouvé qu'en établissant les signes le proprietaire 
des deux immeubles cut voulu cHablir une servitude: 

(1) Confp. Troplong, nel citalo rapporto alla Corte di Cassaz. 
24 febb. 1840; Pardeus N. 289 Merlin, Rep. V. Servitude. 
{2) Solofìy Tratte des servitutes reélles n. 389. 
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il suffirait au légataire oii à Taquéreur de dire: Les 
signes apparents m'ont fait eroire à la servitude: 
sans eiix je n'aurait pas acheté la chose ou acceptè 
le légs, et la servitude devrait étre maintenue» Les 
art. 692 et 693 établissent seuls la destinatiou du 
pére de famille; l'art. 694 est regi par d'autres 
priucipes, il ne reufernie qu'nne disposition interpre- 
tative; il repose sur cette présouiption que les signes 
apparents ont dti plus spécialenient frapper les yeux 
des interesse, et deterniiner leur consentenient. » 

Ci sia concesso di rammentare ancora una volta 
che mentre i giuristi francesi hanno tanto lungamente 
discusso e disputato circa Tinterpretazione dell' art. 
694 a nessuno 6 venuto in mente di trovare un 
argomento decisivo per tagliare il nodo colla dispo 
sizione dell'art. 691 conforme a quella dell'art 630 
del nostro codice civile. 

I giuristi italiani hanno seguito un'altro cammino 
ed oramai si ò formato presso di noi l'aCorismo nella 
dottrina e nella giurisprudenza che nessuna servitù 
discontinua sia o no apparente possa stabilirsi altri- 
menti che mediante un titolo espressamente a ciò 
destinato, in forza di quanto dispone l'art. 630. 
Noi, pur essendo convinti che non potremo arrivare 
a modificare la dottrina della maggioranza, osiamo 
non per tanto manifestare un'opinione diversa. 

Incominciamo coli' osservare che nel nostro codice 
la costruzione della servitù per destinazione del pa- 
dre di famiglia non si trova in articoli successivi 
come nel codice francese. Il patrio legislatore sta- 
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tuisce all'art. 6211 circa lo stabilimento delle servitù 
coutinue ed apparenti e dispone che esse possono 
stabilirsi in forza di un titolo o colla prescrizione 
di 30 anni o per destinazione del padre di famiglia. 

Esso disse così piti correttamente che il legislatore 
francese, il quale così si esprime all'art. 692: 

«La destination du pére de famille vaut titre à 
l'égard des servitudes continues et apparent^s. » 

Abbiamo detto più correttamente, perchè la desti- 
nazione non è la costituzione oggettiva della servitù 
come lo 6 il titolo. La servitù è bensì la conseguenza 
diretta e giuridica del fatto del padre di famiglia. 
Dato che egli abbia posto o lasciato le cose nello 
stato da cui risulti una servitù continua ed appa- 
rente, e non può occorrere altro per ritenerla sta- 
bilita rispetto ai due fondi che vengono ad essere 
separati. 

Nel successivo articolo 630 il patrio legislatore 
statuisce couìe possono stabilirsi le servitù continue 
non apparenti e le discontinue siano o nò apparenti 
e dice che esse non possono stabilirsi che mediante 
nn titolo. Si noti però che tale disposizione con- 
templa il fatto dell'uomo diretto unicamente ed appo- 
sitamente a stabilire una servitù discontinua e che 
conseguentemente non ha nulla che fare colla ser- 
vitù stabilita per destinazione del padre di famiglia. 
Il legislatore intese escludere che le dette servitù 
potessero stabilirsi mediante prescrizione ed esige 
assolutamente il titolo. 

Gioverà rammentare che Pisanelli, avea proposto 
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colla disposizione dell'art. 593, che le servitù di pas- 
saggio potesseso stabilirsi mediante prescrizione, pur- 
ché non si trattasse di passaggio abusivo, riprodu- 
cendo così una disposizione che trovavasi nel codice 
sardo. Quando fu discussa tale proposta dalla com- 
missione del Senato , essa non stimò di ammettere 
l'articolo per la diflQcoltà di decerminare il carattere 
del possesso idoneo a prescrivere. Fu osservato che 
il possesso nelle servitù discontinue, avendo sempre 
carattere equivoco, incerto e precario, non poteva 
valere a costituire di per sé il titolo idoneo all'acqui- 
sto mediante la prescrizione. Fu quindi accolta la 
giusta teoria del Bartolo, il quale avea insegnato che 
la continuità e V apparenza doveano reputarsi cou- 
dizioni indispensabili p*r stabilire il quasi-possesso 
richiesto per la prescrizione, ed in conformità di tale 
sapiente precetto fu stabilita la massima sancita nel- 
l'art. 630. 

Parecchi dei nostri giuristi ed anche le Corti giu- 
dicatrici, senza considerare che i principii, che de- 
vono governare l'acquisto delle servitù discontinue 
per prescrizione, devono essere ben diversi da quelli 
che devono governare l'acquisto delle medesime per 
destinazione, adducono le ragioni e gli argomenti di- 
battuti nel seno della commissione legislativa, quando 
si trattò di discutere sulla massima sancita coll'ar- 
ticolo 630 per sostenere la loro tesi circa l'acquisto 
delle servitù discontinue per destinazione. Ma a noi 
non pare che si possa invocare utilmente ciò che 
in tale circostanza fu detto dalla commissione legi- 
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slativa, essendo clie la disputa cadde circa l'ammet- 
tere o nò lo stabilimento delle servitù discontinue 
ed apparenti mediante la prescrizione, e con ragione fu 
ritenuto a tale effetto indispensabile il titolo. Si noti 
bene però che la commissione ne discusse senza 
preoccuparsi di quello clie poteva concernere l'ac- 
quisto delle medesime per destinazione del padre di 
famiglia. 

Lo stabilimento della servitù per destinazione del 
padre di famiglia trovasi contemplato agli art. 632 
e 633, i quali a nostro modo di vedere costituiscono 
un diritto singolare e speciale. La destinazione del 
padre di famiglia è pure un fatto dell* uomo, dal 
quale nelle circostanze determinate dal legislatore, 
può derivare una servitù; ma precisamente perchè 
esso rappresenta un fatto singolare e speciale, le 
norme sancite per regolarlo costituscono un diritto 
speciale e singolare. 

La destinazione del padre di famiglia non può in- 
vero reputarsi come un fatto dell'uomo diretto uni- 
camente ed appositamente a costituire la servitù. Il 
proprietario, il quale per ricavare una maggiore utilità 
dai fondi che gli appartengono fa certe opere in 
servizio dell'uno o dell'altro, non volge l'animo a 
stabilire una servitù, perchè res sua netnini servii^ ma 
esercitando i proprii diritti dominicali fa sulla cosa 
sua quello che stima utile per usarne e goderne. Lo 
stabilimento della servitù non è quindi 1' obbietto 
del fatto suo, Inonde non si può riferire al medesi- 
mo la disi)osizione dell' articolo 630. La nascita e 

4 
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racquieto della servita può essere bensì la conseguen- 
za del fatto suo nell'eventualità che i due fondi ces- 
sino di appartenergli e che siano divisi tra lui ed 
un'altro proprietario. È in tali condizioni speciali e 
singolari che il legislatore regola le conseguenze del 
fatto giuridico colle disposizioni speciali consacrate 
agli articoli 632, 633. 

All'art. 632 è determinato obbiettivamente il con- 
cetto della destinazione, cioè del fatto giuridico da 
cui possono derivare effetti giuridici , e non si può 
afltermare che il legislatore lo contempli rispetto alle 
servitù continue ed apparenti o alle servitù discon- 
tinue ed apparenti. Esso dice infatti in un modo ge- 
nerale « la destinazione del padre di famiglia ha 
luogo, quando il proprietario abbia posto o lasciato 
le cose nello stato dal quale risulti la servitù »• Con- 
seguentemente esso determina V apparmsa ^ dalla quale 
può risultare così una servitù continua come una ser- 
vitù discontinua. 

Se lo stato dei luoghi sia tale, che da essa risulti 
una servitù continua ed apparente, in forza della di- 
sposizione sancita all'art. 629 non occorre altro: non 
vi è bisogno del consenso delle parti per ritenerla 
stabilita, essendoché il fatto del proprietario deve re* 
pu tarsi di per so stesso efficace ed irrefragabile e 
deve valere di per sé stesso a stabilire la servitù 
così come vale con piena efficacia il titolo. 

Se si tratti invece di servitù discontinua, ma ap- 
parente, vale a dire che la servitù discontinua si ri- 
veli dal seguo manifesto apparente e non equivoco, 
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in tal caso, dato che le parti non abbiano nnlla di- 
chiarato per disconoscere quello che risultava dallo 
stato di fatto, si deve ammettere la giusta presun- 
zione della loro reciproca volontà di mantenere lo 
stato delle cose come fu posto e lasciato, e la con- 
seguente servitù che da esso risulti. 

Come con tradire tale conclusione, invocando P ar- 
ticolo 630 ! Ma se come abbiamo avvertito esso con- 
templa il fatto dell' uomo ordinato unicamente ed 
appositamente a stabilire la servitù, come può essere 
applicato alla destinazione del padre di famiglia, che 
non è al certo il fatto posto per stabilire la servitù, 
ma quello bensì dal quale in circostanze singolari 
ed in forza di disposizioni sijigolari può derivare la 
servitù ? 

Se il legislatore avesse voluto che il fatto singo- 
lare, a cui si riferisce la discussione in discorso do- 
vesse rimanere esso pure sommesso alla disposizione 
dell' art. 630 , a qual prò avrebbe sancita la dispo- 
sizione singolare dell' art. 633 ì 

Tale disposizione contempla il fatto speciale e lo 
regola con disposizione speciale consacrando il prin- 
cipio che fu posto innanzi da Bartolo. L' eminente 
giurista che avea reputato indispensabile la conti- 
nuità e r apparenza per V usucapione , essendoché 
non si poteva altrimenti stabilire senza equivocare 
il quasi possesso necessario per effettuarla, ritenne 
invece che 1' apparenza poteva valere a stabilire la 
presunta volontà di costituire una servitù. Quum quae- 
ritur an rei venditae vel legatae debeatur serntiis illius 
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actus qui erat apud alkìiantem ex alia re alienantis, sic 
distingue aut ille erat actus servitutis hahentìs causam 
continuam et lìermanentem , et servitus videtur imposita 
Aut habébat causam discontinuam et non permaìientem, 
et tane s&rvitus non videtur imposita, sed poterit agi ut 
imponatury> .... maxime si contraentes hoc sciehant. Tale 
concetto di Bartolo che fu chiarito dalla scuola ed 
accettato in alcuni statuti, fu poi consacrato dal le- 
gislatore francese agli art. 692 e 694 e dal nostro 
negli articoli 629 e 633. 

Lo stabilimento della servitù in tale sistema de- 
riva unicamente dal fatto giuridico del padre di fa- 
miglia posto in essere e determinato dal segno appa- 
rente. Rispetto alle servitù continue e apparenti con- 
template all'art. 629 essa e una specie di disposizione 
unilaterale. Rispetto alle servitù discontinue ed ap- 
parenti ò il risultato della presunta volontà del di- 
sponente, che pose o lasciò le cose nello stato di 
cui risulta la servitù, e dell' acquirente che avendo 
visto i segni apparenti della sua esistenza e che non 
potendo addurre alcun pretesto d'ignoranza ed avendo 
accettate le cose come erano senza alcuna disposizione 
relativa alla servitù, venne così a prestare un con- 
sentimento tacito eflBcace a ritenerla stabilita. 

Coloro che impastoiati dalla disposizione dell' ar- 
ticolo 630 riducono al nulla quella dell'art. 633 ar- 
rivano così a disconoscere tutti i precedenti storici 
che valgono a spiegare il giusto concetto del nostro 
legislatore. 

In opposizione perfetta colla teoria da noi soste- 
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nutix sta quella consacrata nella dottrina della scuola 
e rafforzata dalla costante giurisprudenza. La mag- 
gioranza dei giuristi italiani ha infatti accolta la dot- 
trina di Pacifici-Mazzoni che così avea scritto : « Con 
la destinazione del padre di famiglia non possono 
essere stabilite che soltanto le servitù che siano ad 
un tempo continue ed apparenti. Ciò risulta come 
per la prescrizione (I!) coni per la destinazione del 
padre di famiglia dagli art. 629, 630. Invero il pri- 
mo stabilisce l'enunciato i)rincipio, il secondo indica 
in maniera limitativa il titolo come modo di costituire 
le servitù discontinue, o non apparenti, ed esclude 
perciò la destinazione del padre di famiglia » (1). 

Il Ricci , che lo segue, così rafforza la sua argo- 
mentazione: La presunzione non può basarsi sul- 
l'arbitrio, ma deve avere un fondamento razionale 
che la giustifichi.... Se esistendo i segni visibili la 
servitù sia discontinua può ritenersi che nel!' inten- 
dimento del proprietario lo stato attuale delle cose 
avesse un carattere di precarietà, e quindi non può 
presumersi che siasi tacitamente voluto conservare 
in perpetuo quello che esiste per uno scopo preca- 
rico e passeggi ero » (2). 

(1) Pacifici-Mazzoni, Servitù prediali, II, n. 92. In senso oon- 
forme Ricci , Diritlo civile , Voi. II, n. 452 ; Cattaneo e Borda 
negli art. 649 e seg. Promontorio, Servitù prediali^ p. 139 e 142 ; 
DioNisioTTi, Servitii delle acque, n. 572; Bianchi, Corso di legi- 
slazione agraria, n. 256 ; Simoncelli, La destinazione del padre 
di famiglia come titolo costitutivo della servitù. 

(2) Ricci, loc. eli. 
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Pochi scrittori hauDo tentato dì manifestare una 
opinione conforme a quella da noi esposta e tra essi 
va numerato Borsari, il quale nel suo commento agli 
art. 632, 633 dice: L'apparenza ossia lo stato visibile 
dei fondi, è sempre quello che parla agli acquirenti 
dei fondi che vengono a separarsi e questo linguag- 
gio dei fatti è abbandonato alla sua naturale elo- 
quenza , e la legge non s' incarica di restringerne 
la significazione. Ciò che vediamo è una servitù di- 
scotinua? Ebbene anche una servitù discontinua può 
acquistarsi e perdersi in questo modo (1). 

Chironi non si esprime in modo deciso, ma crede 
che la legge si riferisca anche alle servitù apparenti 
sebbene non continue (2). 

Sacchi sostiene la nostra tesi nel suo trattato sulle 
servitù recent-emente pubblicato. 

La giurisprudenza ha ribadito in modo fermo e 
costante T aforismo che cioè le servitù discontinue 
apparenti non possono stabilirsi colla destinazione 
del padre di famiglia, ma che è indispensabile il ti- 
tolo giusta V art. 630 del Ood. civ. Hanno così de- 
ciso tutte le nostre Corti di Cassazione (3). 

(1) Commentario al Codice ciciìe, T. II, § 1299, p. 800. 

(2) Nella Rivista italiana per le scienze giuridiche^ Voi. I, p. 287 
Confr. pure Sacchi, Trattato teorico pratico delle serviti^ prediali 
Voi. I, § 5597, p. 641-43. 

(3) Cass. di Napoli, 14 gennaio 1808; 20 agosto 1878, 3 lu- 
glio 1889 ; 3 agosto 1891 , Annali di Giurispr., II , 201 ; Gazz. 
Trib. XXIX, 266; Oazz. Proc. XXIII, 329, XXIV, 544. Cass. To- 
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Evvi però una magistrale sentenza della Oorte di 
Cassazione di Firenze che avea avuto il coraggio di 
respingere 1' aforismo, e la sua argomentazione suf- 
fraga mirabilmente la teoria da noi sostenuta. « L'ar- 
ticolo 632 del Ood. civ., disse la Suprema Corte, che 
propriamente detìnisce la destinazione del padre di 
famiglia, e cosi pure l'articolo successivo che la con- 
templa, non parlano affatto di continuità essi si li- 
mitano a richiedere, in generale, senza alcuna di- 
stinzione , che le cose sieno state poste o lasciate 
dal proprietario nello stato dal quale risulta la ser- 
vitù. È dunque evidente che nel concetto della legge 
la destinazione del padre di famìglia può aver luogo 
così per una servitù continua, come per una servitù 
discontinua , purché risulti dal rispettivo stato dei 
fondi al momento della divisione ; è evidente per- 
ciò che, per poterla invocare, basta che nel momento 
della separazione dei fondi posseduti dallo stesso pro- 
prietario, esista un segno apparente della servitù, e, 



rino, 28 maggio 1869 (Monit. Trib. mìL, 1869, 592); 28 gen- 
naio 1874 (id. 1874, 280); 5 marzo 1877 e 23 ottobre 1882 {Bett. 
1883, 107); 11 maggio 1878 {Race, XXX, 1132); 10 aprile 1885 
(Qiurispr. Tor„ 1885, n. 452); 4 febbraio, 17 e 19 marzo 1886 
{Legge , 1887, 23, Foro itaL, 1886, 602, 1887, 422) ; 28 novem- 
bre 1895 {Annali, 1895, I, 517); 28 aprile 1898 {Qiur. Tor., 1898, 
n. 313). Gass. Palermo, 3 agosto 1897 {Legge, 1897, 554). Cass. 
Roma, 27 marzo e 18 luglio 1892 {Legge, 1892, 503; Corte Supr., 
1892, 176); 6 aprile 1893 (id. 1893, 257); 29 marzo 1892 {Leg- 
gè, 1902, 580); 22 agosto 1904 citata. 
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lue soggiunge 1* art. 633, che l'atto in forza del 
lale i due fondi cessano di appartenere allo stesso 
•oprietario, non contenga alcuna disposizione rela- 
va alla servitù » (1). 

La medesima Corte riconfermò gli stessi principii 
Ila sua sentenza del 12 aprile 1888 (2). Ma poi 
sa pure lasciandosi imporre dall' aforismo consa- 
ato dalla scuola e dalla costante giurisprudenza , 
utò parere (3) perchè ebbe a considerare che la 
n.tenza da essa pronunciata nel 1866 era contra- 
^ a quelle degli altri Collegi ed alla dottrina pre- 
ilente. 

Così stando le cose deve sembrare certo un vano 
•dimento da parte nostra il volere contradire la dot- 
ina tanto concorde della scuola , suffragata dalla 
ande autorità della costante giurisprudenza. Pur 
)n dì meno non ci siamo arrestati di manifestare 

nostra opinione. 

Certi aforismi s' impongono, precisamente perchè 
ìssuno osa affrontare da solo la lotta contro tutti 
►loro che 1' accettano, e li sostengono, e tanto più 
flBcile riesce di scuoterne l'autorità, quanto più cre- 
e il numero di coloro che li accettano senza discu- 
rli. Siccome però nulla vi è di assoluto e d* immu- 
bile in questo mondo, così può pure accadere che, 
li esamini le cose senza V incubo della forza del- 

(1) Sentenza dell* 8 marzo 1866, Foro italiano 1867, 724. 

(2) Giornale La Legge 1888, 84. 

(3) Sentenza del 28 novembre 1895, Foro italiano, 1896, p. 27, 
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V autorità del maggior numero, possa trovare la no- 
stra opinione ben fondata sulla ragione del Diritto, 
e giova pure sperare che qualcuna delle Corti Su- 
preme possa avere la virtù e la forza di sottrarsi 
air incubo della costante giurisprudenza. 

Occorre però ben precisare la nostra teoria per 
eliminare gli equivoci posti innanzi dà Eicci. 

Il nostro presupposto ò che lo stato dei luoghi sia 
tale da attestare un servizio non equivoco, perma- 
nente , perpetuo , stabile. Cosi ad esempio per am- 
mettere la servitù di passaggio non potrebbe bastare 
che tra Tuna o l'altra parte del fondo vi fosse una 
porta, dalla quale si potesse accedere e attraversando 
r altra parte uscire per la Grande Porta sulla stra- 
da, dato che vi sia un* altra uscita sulla medesima 
di più lungo percorso, ma occorrerebbe bensì che vi 
fosse la via battuta ; un i^oute. Che per la servitù 
di getto d' acqua vi sia ad esempio una vasca co- 
struita air esterno con un tubo sporgente per far 
cadere l'acqua sul terreno sottostante. Un segno in- 
somma visibile , permanente e fisso in guisa che , 
chiunque si trovi in presenza di quello stato di co- 
se, non possa fare a meno di riconoscere che, stando 
le cose in quel modo, debba rite&ersi stabilito così 
un servizio tra le due parti dello stesso fondo per- 
petui ustis causa. 

Data tale posizione di cose noi sosteniamo Qhe, 
ogni qualvolta nel momento dell'attuale separazione 
del fondo in due fondi gì' interessati non abbiano 
nulla disposto per escludine? quel servìzio permanen- 

5 
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te, perpetuo e visibile risultante dallo stato dei luo- 
ghi, la servitù nasce allora^ e si acquista attivamente 
e passivamente a favore e sopra ciascuno dei due 
fondi separati, in forza della chiara disposizione del- 
l' art. 633. Nasce e si acquista , perchè non sì può 
escludere che la volontà dei contraenti sia stata di 
conservare le cose nello stato in cui furono poste e 
lasciate dal proprietario, e di perpetuare il servizio 
così come fu da esso stabilito , se nulla dissero in 
contrario. 

Cosa c'entra in questo T art. 630! 

Il patrio legislatore agli art. 632, 633 contempla 
r apparenza e ne determina le conseguenze giuridi- 
che nelle circostanze da lui stesso determinate. Non 
avendo egli fatta alcuna distinzione circa il servizio 
che risulta dallo stato dei luoghi, a seconda che oc- 
corra o che non occorra il fatto* dell'uomo per eser- 
citarlo, ragion vuole che la sua disposizione sia in- 
tesa in modo generale e non esclusiva ritenendo che 
egli abbia inteso regolare le conseguenze dell'appa- 
renza rispetto alle servitù, siano esse continue, siano 
esse discontinue. 

Oiò noi sosteniamo perchè l'attribuire alla dispo- 
sizione dell' art. 633 un significato generale è più 
utile e più consentaneo alla ragione delle cose: 

perchè è più conforme alla tradizione giuridica 
italiana che s' inizia colla dottrina di Bartolo che 
distinse con grande maestria l' eflBcacia dell'appai 
renza rispetto all' acquisto della servitù per usuca- 
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pioue e rispetto all'acquisto della servitù per desti- 
nazione ; 

perchè di fronte al Codice francese la discus- 
sione che si accentuò tra i giuristi fu motivata prin- 
cipalmente dalla materiale successione dei tre arti- 
coli , e non per tanto coloro che discettarono per 
interpretarli e per decidere, se gli art. 693, 694 (con- 
formi in sostanza agli art. 632, 633 del nostro Co- 
dice civile) contemplino solo le servitù apparenti con- 
tinue o altresì le apparenti discontinue, non pensa- 
rono certo di trovare neir art. 691 del loro Codice 
(che è alla lettera riprodotto all'art. 630 del Codice 
nostro) la ragione decisiva per troncare ogni dìspn- 
tazione ; 

perchè iuliiie riteniamo che di fronte all'auto- 
rità dell'aforismo tramandato con tanta perseveranza 
nella scuola e nella giurisprudenza, debba stare con 
maggiore forza Tautorità superiore della ragione del 
Diritto. 
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